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  Biografia




  

    

      Giuseppe Chiappetta è nato a Fiumefreddo Bruzio (CS) da Assunta Provenzano e da Aldo Chiappetta il 23 Novembre 1940, dichiarato ufficilamente all’anagrafe comunale il 30 Novembre 1940.

    




    

      


    




    

      Ha trascorso parte della sua infanzia nel luogo di nascita e parte ad Albidona (CS), dove il padre era titolare dell’ufficio postale. L’avanzamento in carriera del genitore portò lui e la famiglia a trasferirsi prima a Mangone (CS) e poi a Cosenza, dove ebbe la nomina a direttore dell’agenzia n°6 delle Poste e Telecomunicazioni.

    




    

      


    




    

      Qui il giovane frequentò il liceo classico al “B. Telesio”. Dopo la maturità proseguì gli studi umanistici all’università “La Sapienza” di Roma, fino alla chiamata alle armi. Durante il corso di A.U.C., ancora allievo ufficiale, si arruolò volontario nel Corpo dei Paracadutisti che si concluse con la nomina a Sottotenente.

    




    

      


    




    

      L’esperienza militare ne ha temprato carattere e stile letterario, nel quale si coglie a tratti una sottile vena nostalgica dovuta alla lontananza dal luogo natio.

    




    

      


    




    

      I suoi lavori in prosa e poesia hanno un taglio coinvolgente ed appassionato, proprio come la sua amata terra calabra, della quale è pervaso fin nell’animo.

    




    

      


    




    

      Dal 1970 si è trasferito in Puglia dove sposatosi con Maria Capozza ha tre figli maschi, David, Massimo ed Aldo. Vive attualmente a Martina Franca (TA).
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  Introduzione




  

    


  




  

    

      Il destarsi dell'esigenza di scrivere e dialogare con me stesso, per percorrere a cauti passi il viaggio introspettivo, misurarmi con l'ispirazione colta sul nascere e con la ricerca sempre tesa a scrutare l'anima e l'intelletto, mi hanno consentito di cogliere di entrambi ogni aspetto e sfumatura, complice la sensibilità, man mano si affacciavano sulla soglia del subconscio. 

    




    

      La semplicità del linguaggio e l'immediatezza dell'espressione sono caratteristiche che seguono da vicino la "vis poetica". 

    




    

      E' una mia scelta, che rispecchia la spontaneità dell'animo nell'attimo creativo, assecondandolo fedelmente. 

    




    

      Non soggetto, quindi, a preordinate motivazioni frutto di studio a tavolino, ho deciso di rompere gli indugi e a calarmi nei panni di chi si accinge a scrivere in versi ed in prosa fedele al proprio intuito, con l'animo, l'umiltà ed il piacere di colui che si diletta a farlo. 

    




    

      


    




    

      L'autore

    


  




  

  

  



  A L B I D O N A




  




  Un viaggio nel passato,




  60 anni dopo.




  




  




  




  Cara Teresina,




  avevo in animo da molto tempo di venire a vedere come era cambiata Albidona da quando con i miei l’avevamo lasciata nel lontano 1954. Vi avevo messo piede per la prima volta nel 1945 accompagnato da mio zio Luigi, sacerdote, fratello primogenito di mia madre.




  Non ricordo più l’itinerario, ma so che partimmo in treno da Fiumefreddo e dopo diverse ore giungemmo alla stazione ferroviaria di Trebisacce, dove ci stava aspettando il postino, Michele Oriolo, con due muli; ci aiutò a montare sulle cavalcature e cominciammo ad andare su per la scorciatoia. Dopo un paio di ore ci fermammo davanti a casa e, appena sceso, a stento riuscii a stare in piedi perché mi girava la testa.




  L’impatto con un mondo sconosciuto, parte integrante di una realtà lontana dalle nostre abitudini e dal nostro modo di vivere, ha avuto una ripercussione notevole che ha lasciato tracce evidenti nella nostra vita futura, ma che ha privilegiato, nel ricordo, le doti caratteriali più nobili della gente albidonese, quali l’ospitalità, l’accoglienza, la generosità e l’altruismo manifestatisi sin dal primo momento e che hanno reso meno disagevole la nostra permanenza.




  Ogni volta che passavo dal bivio sulla strada statale jonica 106 nei pressi di Trebisacce per andare a trovare qualche parente a Cosenza o a Catanzaro, sia all’andata che al ritorno, mi si stringeva il cuore perché non riuscivo a trovare il momento giusto per soddisfare un desiderio -tornare ad Albidona- represso, soffocato da anni e legato al passato, un passato chiuso nel cassetto di una vecchia scrivania.




  Non è stato facile scavare nella memoria e ridestare i ricordi. Sapevo però che quei ricordi c’erano e che sarei andato a cercarli.




  Quel giorno è arrivato -domenica 19 marzo 2006, giorno del mio onomastico- in modo del tutto inatteso ed




  inconsueto per come è avvenuto.




  Mio figlio Aldo e la fidanzata, pensando ad una sorpresa, desideravano farmi trascorrere una giornata diversa dal solito portandomi con loro in Calabria da un mio cugino, che in precedenza -venti giorni prima- aveva espresso il desiderio di volere ospitarmi per qualche giorno.




  Quando però hanno provato a telefonargli sono rimasti un poco delusi, perché dall’altro capo del filo c’era qualcuno che in effetti “non aveva gradito la sorpresa” per il modo, forse, in cui era stata formulata, proposta, presentata(?!).




  Venuta meno l’iniziativa, restava da decidere se era il caso di andare ancora in Calabria, ed eventualmente dove.




  Qualche tempo fa’ avevo cominciato a scrivere un’autobiografia, avevo ultimata la prima parte e gliel’avevo fatta leggere. Era piaciuta ed aveva stimolato la loro sete di conoscenza.




  Parlava dei primi dieci anni della mia vita e c’erano ricordi legati ai due paesi che mi avevano “tenuto in grembo”: Fiumefreddo Bruzio, dove sono nato, ed Albidona, dove ho frequentato le scuole elementari.




  Sull’onda dell’entusiasmo -come si suol dire- era nata l’idea di fare un viaggio nei luoghi citati, un tuffo nel passato.




  Dato che il tentativo di andare a Fiumefreddo era andato a vuoto a causa del freddo e del cattivo tempo, mio figlio e la ragazza colgono la palla al balzo e rilanciano: “Perché domani non andiamo ad Albidona?”. Preso in contropiede e superata la momentanea ritrosia, abbiamo deciso di partire.




  Era sabato 18, bel tempo, sembrava proprio primavera.




  L’indomani, giorno grigio ed uggioso, cresciute le mie perplessità, non ero più propenso a muovermi da casa. Loro invece hanno insistito, i panini erano pronti e anche se tardi siamo partiti ugualmente, portando con noi Elèna, un’amica di famiglia, ed il nostro cane Danke.




  Durante il viaggio per alcuni tratti abbiamo trovato la pioggia, questo però è stato ritenuto un contrattempo di poco conto. Giunti al bivio, abbiamo preso la strada per Albidona, non senza qualche emozione: ormai era fatta.




  Naturalmente, dopo 60 anni, la strada era asfaltata, ma questo non facilitava di molto la salita che s’inerpicava lungo tornanti mozzafiato i quali avevano il pregio di farci godere la vista di un panorama stupendo e sempre più bello, mentre stavamo lasciandoci alle spalle il mare Jonio, avendo come meta la montagna (810 m. sul livello del mare).




  Alla nostra sinistra c’era una valle scavata nei millenni da un fiume, ormai secco, che aveva lasciato un letto regolare ed ampio, costituito per la totalità da una grande pietraia conosciuta col nome di “fiumara”, conferendole una caratteristica tipica e ricorrente soprattutto nella zona settentrionale della costa jonica della Calabria.




  La strada, che ancora oggi ha lo stesso percorso del vecchio tracciato, presenta in alcuni tratti problemi di assestamento. Lo smottamento del terreno necessita di opere in cemento armato, per conferire un assetto stabile al fondo stradale e garantire a tutti un grado di sicurezza migliore. Sei d'accordo con me, Teresina? Chissà quante segnalazioni sono pervenute al signor Sindaco. Spero che un giorno, non lontano, quelle opere si faranno.




  A metà strada, quando contavamo di scorgere il panorama di Albidona, abbiamo visto un mare di nebbia. Erano le 13,30, prima di proseguire "al buio", ci siamo fermati là dove era possibile, abbiamo fatto scendere Danke e abbiamo mangiato qualche panino, destando la curiosità di coloro che transitavano in quel momento sulla strada. Poco dopo le ore 14 siamo arrivati a destinazione.




  Sia per le condizioni del tempo, che per l'ora, c'era poca gente in giro. Per noi era estremamente importante orientarci nell'abitato per distinguere il vecchio dal nuovo e ricordare, attraverso la mia ricostruzione mnemonica, le persone e i luoghi. Un compito impegnativo. Bisognava cercare la persona giusta al più presto. Come fare?...




  Non era facile trovare una persona comprensiva e generosa, a conoscenza dei fatti e con una buona memoria, naturalmente coinvolta, convenientemente interessata e, soprattutto, paziente e disponibile. Non era poco!




  “Qualcuno”, però, ha esaudito il mio desiderio leggendo nel mio cuore ed in poco tempo mi ha fatto trovare quello che cercavo, altrimenti la nostra presenza non avrebbe avuto più alcuno scopo.




  Avevamo appena girato l'angolo di un edificio quando il Signore mi conduce da Teresina, una donna quasi mia coetanea più giovane di soli due anni, che racchiudeva in sé quelle caratteristiche sopra descritte e che "stava aspettandomi" sui primi gradini della casa vicina, insieme ad una nipotina.




  Dopo esserci salutati e presentati, le spiegai brevemente il motivo della nostra visita. Senza batter ciglio, congedò la nipotina e si mise a disposizione.




  La nebbia, avvolgendoci, lasciava scendere giù una fitta pioggerellina di piccolissime gocce d'acqua.




  Teresina con passo sicuro e seguendo le indicazioni, ci ha portato sul posto dove era la casa che ci ha ospitato al nostro arrivo ad Albidona e le case di due miei compagni di scuola, la vicina chiesa di San Rocco, dove ho fatto la cresima e che era stata ricostruita, e tutti gli edifici pubblici che si erano trasferiti nella parte nuova del paese.




  Siamo andati poi nella parte vecchia, dov’era la casa dei signori del paese, i Chidichimo, quella del medico condotto dell'epoca, il dottor Mele, la Chiesa Madre ristrutturata e dedicata al patrono San Michele Arcangelo e la vecchia sede delle Poste, dove aveva prestato servizio mio padre.




  In quello stesso momento passava di lì la figlia della signora che aveva dato in fitto il locale delle Poste e che abitava vicino, la quale, conoscendo Teresina, avendole chiesto chi fossimo ed il motivo della nostra visita, si è sentita in dovere di farci accomodare in casa per avere il piacere di offrirci qualche specialità fatta da lei, i taralli con lo strutto ed il limoncello, mentre il marito, per non essere da meno, ha voluto farci gustare un bicchiere di vino fatto da lui.




  Il tutto in un bel soggiorno, al calore di un camino del quale è stata ravvivata la fiamma aggiungendo altra legna, e sulle cui pareti erano appesi alcuni quadri di genere decorativo, esempi di lavori artigianali quali il ricamo e il lavoro con l’uncinetto.




  Un tempo, molto diffuse, queste attività riempivano e completavano i pomeriggi delle donne di casa dopo aver ultimati i lavori domestici di routine, ed erano sinonimo di una vita agiata e serena.




  Saremmo potuti rimanere quanto avremmo voluto e permettere loro di essere ancora più generosi con gli ospiti, che da queste parti sono tenuti in grande considerazione, da sempre.




  Non volevamo deludere, però, le attese della nostra cara Teresina, che non vedeva l’ora di dimostrare la sua generosità, facendo altrettanto e di più a casa propria. Così abbiamo ringraziato e ce ne siamo andati.




  Nel frattempo, le piccole gocce d’acqua erano cresciute e, diventando adulte, avevano dato il via alla pioggia vera e propria, che ci ha accompagnato fino a casa sua.




  Bella, semplice ed accogliente, questa, rispecchiava le doti già descritte, anche quelle di una padrona di casa affabile, gentile, capace di interpretare i desideri ed i bisogni dell’altro, il prossimo.




  Unendo al dinamismo la concretezza, lei dispensava equamente e con generosità amore per il marito, i figli ed i nipoti, come si poteva capire dalla quantità e dalla cura che aveva per le foto dei suoi cari, collocate in ogni angolo del soggiorno.




  La prima cosa che ha fatto, entrando, è stata quella di far riaccendere il fuoco addormentato di un bel camino e di aggiungervi tutta la legna che occorreva per riscaldare l’ambiente, le persone ed i nostri giacconi inzuppati d’acqua.




  Dopo averci indicato dov’era il bagno, in un attimo ha apparecchiato la tavola come si conviene, mettendoci tutto quello che poteva farla stimare ancora di più (come se ce ne fosse ancora bisogno).




  In pochissimo tempo portò a tavola il pane del forno a legna, il vino rosso fatto dal marito Giuseppe e poi la salsiccia col peperoncino non piccante, le acciughe conservate con il peperoncino rosso piccante -per gli amanti del “brivido rosso”- olive verdi schiacciate, olive nere al forno, funghi all’aceto.




  In somma tutta roba fatta in casa, genuina, per un pasto veloce e gustoso, condito da amore cristiano.




  Teresina, da questo puoi capire quanto e come sei diventata importante per me e che sei entrata di diritto nel mio cuore da vera ed autentica amica, come una cara amica d’infanzia.




  Sessanta anni fa sono venuto ad Albidona da bambino e me ne sto andando via come un bambino, grazie a te.




  Ebbene, a conclusione di una giornata nella quale era previsto festeggiare il mio onomastico in un clima ed ambiente familiare, alla fine di una giornata diventata indimenticabile perché vissuta all’insegna della semplicità e della genuinità degli affetti, dobbiamo ringraziare quel mio cugino che ci ha costretti a cambiare programma, ma soprattutto il Signore che -grazie a te, Teresina- ha reso possibile l’avverarsi del mio desiderio.




  E’ per questo che, interpretando il sentimento di tutti, riconoscenti e contenti ti ringraziamo con particolare affetto e sincerità, accomiatandoci con un corale e cordiale abbraccio.




  




  Martina Franca, 06 Aprile 2006





  

  

  



  Caro Michè,




  




  la telefonata di qualche settimana fa è stata una bella e gradita sorpresa, grazie all’amichevole e simpatica cortesia di Teresina. La sua generosa e affidabile disponibilità aiuta a cementare la nostra “nuova amicizia” sempre di più.




  Il Signore l‘ha messa sulla mia strada e mi è stata di molto aiuto il giorno del mio onomastico di quest’anno, quando insieme ai ragazzi abbiamo deciso di andare ad Albidona per appagare un grande desiderio, che covavo nel mio animo da molto tempo.




  Senza di lei, a causa della nebbia prima e della pioggia dopo, il viaggio quel giorno sarebbe stato un totale fallimento. Sono certo che te ne avrà parlato.




  E’ stata solo una prima puntata. Ho in mente di farne qualche altra, se mi sarà possibile, per soddisfare la sete di conoscenza che non si è ancora saziata ed alla quale potreste provvedere anche voi, tu e Raffaella, con il contribuito della testimonianza diretta. Mi sarebbe di molto aiuto.




  La mia memoria conserva solo alcuni flash, alcuni momenti, che non bastano a colmare il vuoto predominante.




  Come ti ho detto per telefono, la mia memoria visiva ha serbato quasi intatte le vostre fisionomie e sono molto curioso di vedere, dopo tanti anni, le “modifiche” apportate dal tempo e le sue inevitabili tracce, che metteranno a dura prova la mia capacità di riconoscervi al primo contatto visivo e, sicuramente, toccheranno le corde della mia emozione, perché anche voi fate parte della storia della mia famiglia.




  Ricordo che un giorno siamo stati invitati a cena da voi e che, fra le cose da mangiare, c’erano dei peperoni verdi piccanti che ti stavano mozzando il fiato in gola, tanto erano forti, e che tu, non ostante tutto, cercavi di mandare giù con solerte impegno, come se stessi affrontando una sfida con te stesso.




  Fronte alta, capelli pettinati all’indietro, altezza medio alta, fisico normale, asciutto, maniere cortesi e disinvolte era le caratteristiche che ti distinguevano, Michele.




  Raffaella, tipica mora mediterranea, viso tondo, occhi grandi, capelli neri tirati in su in modo da lasciare scoperte le orecchie e raccolti in una treccia che cingeva la nuca, a forma di corona.




  Angelina, tua sorella, impiegata postale, un po’ più bassa di lei, aveva capelli castano chiari leggermente ondulati e di media lunghezza, dai lineamenti più dolci e, a prima vista, non sembravate due sorelle, almeno per me.




  Partendo dalla casa dove abitavamo, andando verso il centro del paese, la vostra casa (ed il negozio) era sul lato sinistro della strada, più vicina in linea d’aria della nostra rispetto all’ufficio di papà.




  Durante gli anni della scuola elementare ho avuto la possibilità di vedere tutti voi; poi, negli anni della scuola media, che frequentai al collegio Sant’Adriano di S. Demetrio Corone, non ho avuto più tanta libertà, anche perché andavamo a trascorrere le vacanze a Fiumefreddo Bruzio, a casa di nonna Domenica e di mio zio Luigi, il sacerdote.




  Nella vicina Chiesa di San Rocco, alla fine della scuola elementare ho fatto la cresima.




  Come vedi, non c’è molto nella mia memoria; ma, sono sicuro che voi avrete in serbo altri ricordi, e mi piacerebbe conoscerli.




  Non so ancora quando potrò venire, ma vi avviserò in tempo utile e spero che quel giorno sia una bella giornata di sole.




  Un caro abbraccio per entrambi




  




  Martina Franca, maggio ‘06





  

  

  



  Appunti… del cuore




  




  Tentando d’infrangere le regole avevo osato là dove possono solo le aquile, e non avendo le ali, avrei fatto la fine di Icaro. Essendo, però, ancora vivo, non posso neanche beneficiare di diventare un fantasma, come Sam -nel film “The Ghost”- che gli consentiva di stare accanto alla sua Molly, dovunque. Cosa, che cosa posso fare allora? Niente, assolutamente niente!





  

  

  



  Caro Michè,




  




  l’entusiasmo che ha guidato il mio animo nel ripercorrere il “cammino antico”, mi ha portato ad Albidona; lo stesso entusiasmo mi ha condotto a te che, con Raffaella e Angelina, fate parte integrante della mia storia passata e -per grazia divina e la gioia di tutti- ne siete ancora testimoni viventi.




  Non so cosa pensare perché in seguito alla mia lettera non c’è stata né una risposta, né una telefonata. Avrei gradito conoscere il tuo pensiero, ma capisco che ognuno di noi, preso dai problemi quotidiani, alcune volte reagisce in modo diverso alle sollecitazioni emotive, e non gliene si può attribuire colpa alcuna.




  Ad ogni modo, eccomi qua, spinto ancora una volta a scrivere per conoscere qualcosa in più del passato remoto.




  La sete di conoscenza nell’uomo non si esaurisce mai; si è sempre sollecitati, ad ogni età, ad informarsi, ad aggiornare il proprio bagaglio culturale con la ricerca, con lo studio, con qualsiasi mezzo utile allo scopo, ed oggi, nell’era della tecnologia avanzata, abbiamo diverse possibilità a partire dagli archivi e dalle biblioteche e, quindi, al computer e ad internet.




  La mia sete di conoscenza, sorretta dall’entusiasmo e dall’amore verso il passato, ossia, verso i miei familiari e quanti sono entrati a far parte della loro vita nelle varie tappe della loro esistenza, ha indotto a soffermare la mia attenzione anche su tutto ciò che ne ha fatto da scenario inconsapevole, come ad esempio, il paese di Fiumefreddo Bruzio e di Albidona, ognuno con la proprie peculiarità storiche, sociali ed economiche e con le particolari caratteristiche geografiche, ambientali e linguistiche.




  Se me lo consenti, vorrei coinvolgerti in questa mia fatica che è intenta a comporre il mosaico della mia esistenza, almeno in parte. Non so se ne hai voglia e tempo: certo, è difficile per me trasmetterti “il fuoco sacro” che brucia nel mio animo, anche se mi farebbe piacere.




  Sento tuttavia il bisogno, legittimo o no, di chiederti un poco di collaborazione per una ricerca negli archivi comunali, o da attingere ad altra fonte, per avere qualche cenno storico risalente all’anno della fondazione di Albidona, ed eventuali altri dati di rilevanza storica. Se hai la possibilità di consultare qualche testo attendibile, ancora meglio.




  E, se tu sei d’accordo, Raffaella, mi piacerebbe conoscere la data del vostro matrimonio e tutto quello che vorrete dirmi, in generale, perché la mia memoria non è per niente generosa con me (…).




  Ho cominciato a raccogliere un poco di materiale che mi servirà per scrivere una piccola biografia -spero di riuscirci- poiché desidero lasciare ai miei figli, e ad eventuali nipoti, qualcosa che li porti a riconoscersi nelle radici comuni del patrimonio familiare di cui fanno parte i loro avi e loro stessi, come nuova generazione. Non ho altro da lasciare




  Allora, Michele, mi darai una mano ? Spero di sì.




  




  Martina Franca, marzo ‘07





  

  

  



  O M O F O B I A




  




  Prima che sia troppo tardi!




  




  




  PREMESSA




  Qualche giorno fa’ in televisione, vedendo il programma che aveva per argomento l’omofobia, sono rimasto interdetto e sbalordito dalle opinioni degli invitati al dibattito.




  Un paio di giorni dopo, mi è arrivato per posta un mensile omaggio che trattava lo stesso problema. Ho voluto prenderne visione ed informarmi per approfondire il tema. Il titolo del servizio era: “Omofobia: grave minaccia alla libertà di pensiero”, a firma di Bruto Maria Bruti.




  




  




  * L’aspetto Politico-Legislativo *




  Balzato agli onori della carta stampata per via della ben nota “marcia su Roma” degli omosessuali, al quale hanno dato il loro contributo e sostegno anche alcuni esponenti dell’attuale Governo di sinistra, e dove primeggiavano cartelli e striscioni blasfemi contro la Chiesa, il Papa ed i suoi rappresentanti più in vista, in Italia il tema ha origini recenti.




  Nel precedente Governo di sinistra, al cui vertice era l’on.le D’Alema, il ministro delle Pari Opportunità, Laura Balbo, insieme con il Capo dell’Esecutivo avevano presentato il progetto di Legge N°6582 del 23 novembre 1999, unitamente al testo unificato del 1° luglio 1999, concernente le “Disposizioni per la prevenzione e la repressione delle discriminazioni motivate dall’orientamento sessuale”.




  In altre parole, nelle così dette disposizioni erano previste sanzioni penali, non solo per “chiunque esprimesse pubblicamente critiche su una qualunque perversione sessuale”(!), ma anche per “chi partecipasse ad associazioni, movimenti e gruppi o prestasse assistenza alle loro attività”(!), che potessero in qualche modo venire accusate di “incitamento alla discriminazione per motivi di orientamento sessuale”(!).




  Pena prevista: “la reclusione da 6 mesi a 4 anni”, (art. 2 del Testo Unico). La provvidenziale (dalla “Provvidenza”) caduta del Governo D’Alema bloccò sul nascere l’iniziativa.




  “Oggi”, riporto testualmente, “questo progetto viene presentato con il disegno di Legge del Ministro della Giustizia (MASTELLA…) del 25 gennaio 2007. Col pretesto di voler condannare l’incitamento all’odio razziale, esso considera tale anche la critica del comportamento e del matrimonio omosessuale. Proprio così: il Ministro della Giustizia, che rifiuta il matrimonio omosessuale, è lo stesso che presenta al Consiglio dei Ministri un disegno di Legge che renderebbe impossibile criticare i DICO” (DIritti e doveri delle persone stabilmente COnviventi). “Forse non ci avrà pensato. E’ un generoso: lo farà per altruismo”…




  Seguendo così le raccomandazioni del Parlamento Europeo(…), che il 18 gennaio 2005 adottò una risoluzione a questo proposito! Una vergognosa ubriacatura generazionale che non ha eguali in quanto a perversione. E, a quanto sembra c’è sempre stata (G. D’Annunzio).




  




  * L’aspetto Socio-Culturale *




  Per inquadrare il problema partiamo dalle cose semplici, dalla sua definizione: l’omofobia è l’avversione per l’omosessualità e gli omosessuali.




  E’ un’altra parola di moda che, rimbalzando di bocca in bocca, terrà impegnati per qualche tempo sostenitori e denigratori, oppure sta per diventare un tabù che ci minaccia da vicino, violando il sacrosanto diritto di dire la nostra opinione? Questa è ancora democrazia?




  Omofobia. Ogni occasione è buona da prendere a pretesto per dar man forte ad una “crociata mediatica” contro la Chiesa cattolica, il Papa ed i suoi rappresentanti nel tentativo di tappar loro la bocca.




  Cosa c’entra la Chiesa? Eh sì! La Chiesa c’entra. La Chiesa fa comodo quando, per salvare le apparenze e per non dare in pasto all’opinione pubblica il pretesto per essere additati come “eretici” o “atei”, ci si rivolge ad essa storcendo il naso, per la celebrazione del matrimonio, per il battesimo, la prima comunione, per la cresima e per un funerale, oppure per una “raccomandazione importante”.




  Negli altri casi, la Chiesa è quanto meno scomoda, impicciona, moralista. In altri termini, dà fastidio soprattutto quando, per dovere morale, alza il tono del grido d’allarme contro tutte quelle “malformazioni ideologiche”, che deturpano l’essere umano e minano nelle fondamenta la sua dignità e la libertà, per riscattare le quali, con un atto d’amore estremo, il Figlio di Dio, fattosi uomo, ha donato la vita per tutti gli esseri viventi.




  La Chiesa, oggi più che mai, così come la “coscienza sporca” per il peccatore, è malvista perché ci ricorda, quando è necessario, che stiamo deviando dalla retta via, da quei principi e valori morali che per secoli hanno guidato generazioni e popoli che si riconoscevano in essi e che hanno lottato per la loro affermazione nella convivenza civile.




  Nel suo disegno divino, Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza e gli ha posto a fianco la donna, affinché con la loro unione potessero procreare e popolare la terra.




  Ve l’immaginate, se accanto ad Adamo, invece di metterci Eva, ci avesse messo… Ivo?! Sarebbe stato un bel dire “crescete e moltiplicatevi”!




  Basterebbe questa semplice considerazione per far crollare tutta l’impalcatura, che si sta artificiosamente innalzando intorno ad un falso problema, sostenuto -ahimè!- da più parti e soprattutto dai rappresentanti di coloro che si fregiano di appartenere al così detto mondo laico (laico, moda del momento!).




  Costoro vogliono uno Stato laico, dove tutto è laicamente confusione, commistione, decadentismo, dove tutti affermano il relativismo, molti appoggiano l’individualismo, ma che, nella lotta alla Chiesa -la loro coscienza sporca- trovano un punto di aggregazione, forse l’unico.




  L’uomo, dal ‘68 in poi, sta smarrendo sempre di più “il senso dell’amor proprio”. Quello verso il prossimo lo ha incanalato nel sistema istituzionale, sintetizzandolo nella voce di bilancio “aiuti umanitari”, per mettersi la coscienza a posto, dimenticandosi, però, dei milioni di poveri di casa propria.
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